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Ryanair, non rimborsa

Deregulation e liberalizzazione europea hanno avviato un confronto senza confini tra i vettori intercontinentali, sia quando la concorrenza è tra le major sia quanto si manifesta tra le low cost.

Chi punta sulle tariffe stracciate, chi sulla comodità delle poltrone, chi sul comfort globale, chi sulla puntualità, chi sulla sicurezza, chi sull’affidabilità dell’aereo, chi sulle connection dei voli per destinazioni intercontinentali.

Chi risparmia sulla vendita dei biglietti (internet only), chi massimizza l’utilizzo giornaliero degli aeromobili, chi risparmia sul catering, chi riduce all’inverosimile i tempi di transito, chi retribuisce i dipendenti, anche con una quota rilevante dei salari, con gli utili di bilancio, chi distribuisce azioni tra i dipendenti, chi ha un operativo flessibile (il tipo di velivolo impiegato è correlato alle prenotazioni), chi raccoglie utenti con un percorso itinerante (superando il criterio point to point), chi privilegia scali secondari, chi vola su scali metropolitani, chi vola su snodi hub, ecc. ecc..

Una scelta strategica che accomuna diversi vettori concerne invece la modalità ed il “valore” assegnato all’acquisto del titolo di viaggio o biglietto aereo.

Ma cosa accade quando il biglietto, magari scontato o superscontato non è usato, per qualsivoglia ragione?

Bisogna sapere che qualche “popolare” low cost, le prenotazioni vengono fatte quasi esclusivamente via internet, i posti scontati disponibili su ogni volo sono all’incirca del 70%, i posti rimanenti sono offerti a costi differenziati e crescenti.

La Ryanair, ad esempio, non rimborsa i biglietti superscontati non utilizzati, mentre qualche altro vettore consente la cessione del biglietto ad altri, previo sovrapprezzo, o chi permette l’attivazione di un credito personale per l’utente che salta il volo.

Una somma comunque fruibile presso la stessa compagnia aerea, anche per altre destinazioni.
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